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Abbiamo chiesto a Milva con quale «tato 
'" d'aninio affronterà un paleocenico presti-
„ gioto, inìpfgnativo e per lei inusuale come 

quello detta Scala. • • . - '-1 *-<•• ' '. 
«Cantare alla Scala mi emoziona e mi 

rende felice: ma questo è troppo ovvio. Mi 
secca molto, invece, la maniera sciatta e 
superficiale con cui parte della stampa ha 
trattato la questione, puntando tutto sul 
mio personaggio e scrivendo sclochezze ti
po "Berlo ha creato un'opera per Milva'V ' 
Niente di tutto questo, naturalmente; la ve
rità è molto diversa e molto più semplice. 
Berlo aveva bisogno, per la parte del canta
storie, di trovare una voce "popolare"; e io 
gli sono sembrata adatta alla parte. Tutto 
il resto è stato inventato per dare In pasto, 

al pubblico gli aspetti più "spettacolari" 
' della vicenda, perché una cantante di mu
sica "leggera" che canta alla Scaia è una 
notizia che fa sensazione*. ° - ' n -* - * i • • * 

«Il tipo di interesse che si è creato attorno 
a tutta l'operazione, a questo punto, mi 
crea qualche problema di ordine psicologi
co. Sono un po' frastornata, e anche un po' 
imbarazzata nel confronti di Berlo. Se a 
tutto questo si aggiunge che eseguire una 
parte come la mia è molto difficile e impe-

• gnativo, e che le prove sono state molto 
dure (anche per i noti problemi tecnici le
gati alle traversie di Anna Balena); è facile 
capire come la sera della "prima", a parte 
la curiosità del pubblico, la prima ad atten
dermi al varco sarò proprio lo...*. , 

Luciano Berio e Milva ci parlano dell'opera che 
debutta martedì alla Scala: quasi una 
trama socio-politica sullo schema del «Trovatore» 

Storia Vera, per chi ci crede 
MILANO — Dunque Maestro, 
raccontaci la Vera Storia. «La 
Storia è vera soltanto per chi ci 
crede», dice Luciano Beno. Al
la Scala rimbombano ancora 
le note sciagurate di Anna Bo-
Itna e già la musica del com
positore contemporaneo spin
ge fuori gli acuti belcantistici 
per sostituirli con suoni e ru
mori più vicini a noi. «Anna 
Balena — Berio la chiama pro
prio cosi — ci ha creato un sac
co di guai, rinvìi. Ad un certo 
punto pensavamo di tagliare 
la corda e di piantare tutto». E 
invece ecco che martedì pros
simo andrà in scena, in prima 
assoluta, questa Vera Storia 
(su testo di Italo Calvino) di 
cui abbiamo avuto un pìccolo 
assaggio corale già alla ultima 
Biennale veneziana, con una 
Suite. Sul palcoscenico della 
Scala, accanto a baritoni, teno
ri, soprani, ci saranno anche 
Milva e il gruppo vocale New 
Swingle Singers. Il coro quello 
della RAI di Torino, istruito 
da Fulvio Angius. La regia è di 
Maurizio Scaparro. 

Perché «La Vera Storia», co
me è nato questo titolo? 

•È un'espressione popolare. 
I cantori siciliani chiamavano 
a raccolta il pubblico dicendo: 
"venite, venite, adesso vi rac
conto la vera storia di...". Po
teva essere un racconto mito
logico oppure un fatto di cro
naca. Il titolo è stato suggerito 
dalla sceneggiatrice Suso Cec-
ehi D'Amico. Ma la Vera Sto
ria non esiste. Si trasforma. 
continuamente. La narrazióne 

cambia nel suo stesso farsi. Più 
semplicemente si può dire che 
dietro ogni storia ce n'è sem
pre un'altra; così come dietro 
ogni forma o esperienza musi
cale. La mia opera vuole esse
re come un libro. Va scavata. 
Ci sono vari livelli di com
prensione, di significato. O-
gnuno coglierà quello che più 
facilmente potrà comprende
re». 

Questa opera è un po' la 
summa di tutta la tua prece* 
dente ricerca musicale». 

«Sì ci sono due aspetti del 
mio lavoro, due punti di riferi
mento che mi hanno spesso 
guidato. Uno è quello della 
musica popolare e l'altro è il 
riscoprire sotto nuova luce un 
oggetto già compiuto. Basta 
pensare ai miei Chemins: uno 
stesso fatto musicale visto con 
strumenti diversi, funzioni ul
teriori. La Vera Storia è la sin
tesi di queste mie due preoccu
pazioni che tendono, insieme, 
alla ricerca di uno spazio mu
sicale e drammaturgico aperto 
ma non vuoto, uno spazio cioè 
che possa essere abitato da fi
gure e da protagonisti concreti 
sì ma anche mutabili: uno spa
zio che non sia abitato da fan
tasmi e da personaggi prigio
nieri di un libretto». 

Immagino allora che, in 
questa «Storia» non ci sia una 
trama, nel senso classico del
l'opera lirica? 

«Invece c'è. Innanzitutto c'è, 
nella prima parte, una trama 
musicale: .un, ondeggiamento 
continuò tra situazioni molto 

complesse e altre molto sem
plici, tra il suono e il rumore. 
Ma accanto a questo c'è anche 
un filo logico drammatico, , 
teatrale. L'opera inizia con un 
coro, una festa che è però nel
lo stesso tempo anti-festa. Ci 
sono dei • protagonisti. Nel 
mezzo della festa la folla si a-
pre: dei gendarmi uccidono un 
uomo, il cosiddetto colpevole. 
La gente reagisce violente
mente alla repressione dell' 
Autorità che ha instaurato un 
regime di terrore. Placata la 
seconda festa (o anti-festa) 
viene fuori una donna, Ada, 
che si rivolge all'Autorità che 
le ha ucciso il padre e canta 
un'aria. Poi ci sono altri prota
gonisti come Ugo, Ivo, Leono- -
ra. Luca. C'è un duello tra Ivo , 
e Luca. Quest'ultimo viene : 
rinchiuso in prigione. 
' Un'altra festa. La - prima 
parte si conclude con una 
quarta festa corale e con "Il 
ricordo" di Ada che esprime 
nei gesti ira o rassegnazione, 
angoscia o speranza, rivolta o 
rimpianto. E un testo molto 
bello perché Calvino è rimasto 
in bilico tra un racconto popo
lare e una bellissima poesia». 

Ma perché queste «feste» ri
correnti? 

«La gioia implica violenza, 
sacrificio. Ogni festa ha la sua 
anti-festa, il suo contrario*. 

La seconda parte dell'opera 
è totalmente diversa .dalla 
prima*»•. _, ~ .^ .. 

«lx> «jvUuppo musicale è p\ù ^ 
complesso, più" vicino a me. ~ 

Luciano Bario 

Non c'è più una piazza ma un 
edifico pieno di stanze, con 
una piccola strada. I nodi del
l'azione sono gli stessi. Muore 
un'altra persona. Non più fuci
lata, ma gettata dai poliziotti 
da una finestra. Ci sono reazio
ni violente. Fra la prima e la 
seconda parte ci sono delle si
tuazioni di segno contrario: 
giorno-notte, città-campagna, 
rivolta-rivoluzione, coro-soli
sta ecc. La vittima sacrificale 
della seconda parte genererà 
degli accoliti». 
. ;HaÌ parlato di fantasmi dei 
protagonisti nella seconda 
parte, cosa significa? 

«I protagonisti sì trasforma
no, spariscono. La situazione è 
tutta più sfumata. È una specie 
di interiorizzazione, di ripen
samento di quanto è successo 
nella prima parte. Il testo ri
mane però lo stesso anche se 
viene interpretato con mezzi 
diversi sia musicali che teatra
li». 

Ma questo alludere al per
sonaggi del «Trovatore» cosa 
c'entra? 

•È un richiamo di comodo. -
Lo schema 'drammaturgico 
dell'opera di Verdi è molto 
semplice, facilmente ricono
scibile: forze in conflitto, a-
manti, vendette, duelli, sup
plizi. Anche - la mìa Vera • 
Storia, nella prima parte, ri
percorre questo schema». 

La scelta di Milva come è 
nata? -'<• -* 
" «Ho scritto le ballata dell'o
pera senza pensare a lei. Poi 
ho avuto bisogno di qualcuno 
che le cantasse, qualcuno mol
to bravo, con un certo'tipo di 
voce. Accanto a Milva c'è un* 
altra cantastorie, la Daisy Lu
mini. Ci volevano delle voci 
particolari. Si pensò addirittu
ra a Liza Minnelli o a Barbra 
Streisand». 

Tra i personaggi dell'opera 
ci sono dei «Passanti». Chi 
rappresentano? 
~ «Sono le ombre dei protago

nisti della prima parte. Nella 
seconda parte ho voluto creare 
tensioni ed emozioni senza il
lustrarle fino in fondo». 

Non ti preoccupa la diffi

coltà di comunicare al pubbli» 
co questa tua «Storia» così 
complessa? 

«Anch'io sono parte del 
pubblico. Il problema non mi 
interessa. Io sono soddisfatto 
del mio lavoro». • 

Ma tu cosa pensi del teatro 
lirico, dell'opera lirica? v , 

«Penso che non si possa scri
vere musica per il teatro d'o
pera senza conoscerne tutti i 
precedenti. Mi fa ridere Sto-
ckausen quando dice di aver 
ascoltato in tutta la sua vita so
lo venti minuti di musica di 
Wagner. E purtroppo si vede. 
Bisogna conoscere Mozart, 
Verdi, Debussy per poter scri
vere musica oggi». ' ' 

Spesso e volentieri tu sei 
anche direttore di te stesso... 

«Sì, soprattutto per le prime. 
Preferisco dirigere io le mie o-
pere perché le conosco senz'al
tro rnégno 'di chiunque altro». 

Sulle scene della Scala si 
prova. Si smonta Anna Bolena 
e si porta sul palcoscenico il 
Palazzo della Vera Storia, un 
edificio segnato dai colpi delle 
rivoluzioni passate. Una scali
nata («potrebbe essere quella 
di Odessa»). Lo spazio scenico è 
pulito come quello teatrale di 
Peter Brook, dove più che sce
ne precise si costruisce un'idea 
di teatro, Ada canta: «Se sai co
s'è un figlio». Subito dopo arri
va Milva, la rossa, ed inizia la 
sua ballata. Ripete le stesse pa
role di Ada, accompagnata da 
due suonatori di chitarra. E la 
Storia incomincia. -

., Renato GaravagKa 

Henghcl Gualdi si congeda dal suo pubblico 
V r . 

«swing» a 
di Romagna 

A 57 anni il celebre clarinettista è stanco di competere con il • 
frastuono della disco-music - Ora vuole lavorare per la Rai 

• ; . • - • • • • - » • - > * ; _ - . • - K 

Nostro servizio , 
RAVENNA — Sanremo 1969: su un palcosceni
co come sempre sommerso dai fiori, entra, cor
netta in mano ed occhi che roteano, un immen- ' 
so sorriso sulle labbra, Louis Armstrong. Non 
sa, o non vuole sapere nulla della «gara»: il suo 
«deve» essere un concerto. Ma Sanremo ha rego
le (e pastette) tutte codificate ed inviolabili. Ar
mstrong comunque canta Ciao, stasera son 
qui... mi va di cantare... C'è stata una lunga 
preparazione prima di quella serata e il re del 
jazz ha scelto come accompagnatore un gruppo 
diretto da un italiano che già conosceva ed ap
prezzava: Henghel Gualdi. 

Sono passati quasi 13 anni da quella sera ed 
oggi il grande clarinettista ha 57 anni. Al «Bac
carà Music Hall» di Lugo (una delle sale da 
concerto e da ballo più famose dell'Emilia-Ro
magna) Gualdi suona per l'ultima volta dal vi
vo davanti a una platea. Prima del concerto — 
suona una big-band di venti elementi —, seduto 
in un camerino dietro alle quinte, Gualdi si 
confessa. Allora questa è una serata d'addio? 

•La decisione arriva dopo due mesi di ripen
saménto; sono cresciuto con una generazione di 
musicisti che vedeva il jazz anche nelle sale da 
ballo- Poi i gusti si sono modificati e il jazz ho 
dovuto "contrabbandarlo" mescolato ad altra 
musica. Ogni volta che suono, nelle grandi sale 
o nelle piccole balere, chiudo gli occhi e penso 
ad una persona, una sola che, fra la gente, mi " 
ascolta. Ma qualcosa, o qualcuno, mi ha detto 
che adesso eoa non può più continuare. Io pro
vo a cambiare...». 

Non è possibile, Henghel Gualdi che non 
vuol più suonare... Appende il clarino ad un 
chiodo? 

•Intendiamoci, non vado in pensione! Farò 
qualcosa con la RAI (ha un contratto di sei mesi 
come direttore d'orchestra - ndr); poi tanto jazz 
con un quartetto e tournée in Francia, America, 

^Giappone, a Montecarlo. Ma con le balere per 
Hinpo' ho davvero chiuso...». 

C'è un po' di amarezza nella voce di Henghel 
Gualdi. 

«Guarda — dice — che la "H" iniziale è un 
errore anagrafico; mio padre, che ha combattu
to con le brigate garibaldine contro i franchisti 
in Spagna,'voleva chiamarmi Enghel». Per un 
musicista come lui che ha vinto nel '51 la «Bac
chetta d'oro»; che ha suonato e conosciuto sacri 
del jazz, da Armstrong a Stan Getz, da Count 
Baste a Glenn Miller, per un clarinettista che è 
stato definito il Benny Goodman italiano, la 
musica proposta dalla televisione di oggi, sia 
pubblica che privata, ha davvero toccatoli fon
do. 
' «Sanremo è il festival del play-back; si tengo
no in vita grandi orchestre che fingono di suo
nare mentre il pubblico applaude a comando 
registrazioni incise su nastro. Non si può andare 
avanti cosi"..». ~ 
• Così, mentre Henghel Gualdi «piaceva» ai 
«santoni del jazz», mentre si sforzava di creare 
-__,„, . . , . - - . t ; , $ £ '/•->r1i't,f.'S • 

Henghel Gualdi col suo clarinetto 

in Italia, componendo e non copiando ed arran
giando, altri gruppi «a suon di chitarra è canzo
nette» gli passavano davanti. «Così sono stato 
costretto a camuffare la musica che amo con 
mazurke e tanghi, valzer lenti. E se nelle sale 
da ballo capitano davvero tutti, una percentua
le di pubblico veniva per ascoltare le poche 
cose di jazz che riuscivo ad inserire ne} pro
gramma». 

Ma allora questo pubblico perderà il proprio 
beniamino? 

«Non proprio. Mi perderà come "musicista da 
ballo", almeno per qualche tempo. Ma non pos
so smettere di suonare: la musica, oltre che un 
lavoro, è una passione...». 

Bussano. La gente in sala, mascherine scate
nate a, parte, scalpita. Nel grande parcheggio 
antistante il «Baccarà» vi sono auto con le tar
ghe più disparate, parcheggiate sotto le insegne 
al neon con una grande rosa, simbolo del locale. 
Henghel Gualdi deve suonare ancora per una 
notte; deve essere premiato; si commuoverà e 
piangerà. Intanto lo si potrà rivedere e riascol
tare in Dancing Paradise di Pupi A vati. Poi 
bisognerà rincorrerlo o «spigolare» nei rari con
certi radiofonici e televisivi. - • 

Il disco-jockey del «Baccarà», con un mixag-
gio ineccepibile, sfuma, finalmente, un ritmo 
assordante. Sotto un occhio di bue immenso en
tra, giacca color crema, clarino in mane-, Hen
ghel Gualdi. La sua big-band si alza in piedi. 
Prima di concedere spazio a chi vuole ballare 
fino all'alba,, le note delta Rapsodia in blue 
riempiono la sala. Applaudiamo fino a sentire 
le mani che bruciano... 

' Nevio Galeatt 

La scienza che scotta in TV 
Al via la nuova rubrica «Micromega» - A «Tarn-Tarn» il processo sulla strage di Brescia 

'i .iVè-*1^ 

La seconda Rete, fino ad ora un po' re
stia nell'offrire programmi di divulgazio
ne scientifica, ha fissato nove appunta
menti con la scienza: ma con la scienza 
che scotta, grandi temi che oltre all'in te-. 
resse suscitano dibattito e polemiche. Mt-
cromega, titolo di volterriana memoria 
che significa «piccolissimo-grandissùno», 
prende il via stasera alle 12,55 con un'in
chiesta nel mondo della malattia mentale 
La follia non abita più. qui. 

Le trasmissioni del ciclo, curato da 
Ruggero Guarini, Graziella Civiletti e 
Vittorio Marchetti per la regìa di William 
Azzella, sono articolate in tre parti: una 
breve presentazione, un filmato di docu
mentazione ed infine il dibattito in studio, 
con uomini di cultura più che veri e pro
pri «esperti». 

Il punto di partenza di queste trasmis
sioni. come hanno dichiarato i redattori e 
responsabili del programma, «sono i fatti, 
e non le ideologie». 

La prima puntata — di Stefania Rossini 

per la regia di Gianni Gennaro—porta in 
televisione l'acceso dibattito, che si è re
centemente rinfocolato, sulla «follia» e sui 
manicomi, sulla legge «180» che ha rifor
mato il settore e sulle difficoltà e sui pre
giudizi di ieri e di oggi. A confronto i «ba-
sagliani», cioè gli psichiatri che si muovo
no sulla linea dei manicomi aperti e del 
reinserimento, e i «tradizionalisti» rappre
sentati da Mario Tobino, scrittore ma so
prattutto ex-direttore del manicomio luc
chese, che ha recentemente dato nuovo 
fuoco alla miccia delle polemiche. 

Con Carmelo Samona in studio, docen
te di letteratura spagnola nell'ateneo ro
mano. il problema verrà ridiscusso, per 
così dire, «dall'esterno». - -

Le prossime puntate «monografiche» 
del programma — II traditore, Il corpo 
rubato. Il discorsa della libertà. Fede spe
ranza e attività. Assistenza ed esistenza, 
Fino all'ultimo pensiero — avranno come 
tema il neoliberalismo, il risveglio della 
filosofia (a colloquio col filosofo Severi-

I no), il rapporto ideologia-scrittura, quello 

tra la critica ed il cinema, ed anche, il 
diffondersi delle terapie analitiche di 
gruppo, quasi una nuova mania. 

Tarn Tarn, il settimanale di attualità del 
TG1, propone questa sera un servizio sul 
processo per la strage di Brescia, conclu
sosi nei giorni scorsi con una sentenza as-; 
solutoria che ha riportato a zero le indagi- ' 
ni per l'identificazione dei colpevoli di 
tanta barbara violenza, n programma 
presenta inoltre un servizio di Andrei Ko-
dacoVski dal titolo Solidarietà operaia '82: 
una serie di interviste ad operai italiani e 
francesi sulle vicende polacche. 

• • • " 
' Sempre sulla Rete 1 alle 21,30 Follie 

d'inverno («Swing Urne», del '36) di Geor
ge Stevens con «cinger Rogers e Fred A-
staire: un classico del musical, la cui se
quenza finale, particolarmente impegna
tiva, venne girata 47 volte. Alla une lei 
era alla quarta gonna, lui aveva cambiato 
sei camicie di seta, ma la ballata The iccy 
you look tonight vinse l'Oscar-
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GIORNALI RADIO: 7.25. 7.45. 
9.45. 11. 11.50. 13.45. 15.15. 
18.45.20.45:6 Quotidiane ratfa-
tre; 6.55-8.30-11 • 
mattino; 7.30 Prime' aegfcw: 10 
Noi. wii. lare) donna; 11.44) 
o**rn**:l2 
le; 15.16 OR3 QJ*r*'11J0 Uh 

r*euhotc%. iwjrmtanjBta (19.55) I 
tervi* al Spedava: 2 i 

2.1.10 Ti 
1881 

Sole di Brandy Florio, 
^ , „ . , «i««i««««««««««««««««««««««««««««««««»»j*i^»»»»»«a»»»»»»»»»»»»»»»»»»«»»»»»»»»»»»»»»»» x 

w * 
Triarigototìsol^SotediSraTìà. 
Un sole a picco 240 giorni Vi 

Un sole pazzo, più gitalo e più ardente, 

E* questo sole W"o^flKaiTio"V 

attraverso le uve di Brandy Florio, 

E datila a Brandy noòoqudtBsto 
gUILIUlOt taXffbtdo e prcno. 

* 2 

QjKfc;ribroto 
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